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XI LA PROMOZIONE DEL “PRODOTTO SICILIA”

1. La necessità di un riferimento territoriale
Nel panorama turistico italiano, la Sicilia, prima fra le Regioni del Mezzogiorno per

concentrazione di beni naturali e culturali presenta ad oggi, nonostante il trend positivo
degli ultimi anni, una collocazione non proporzionale alle sue potenzialità.

In particolare si rileva uno sviluppo disomogeneo, tipico delle regioni del Mezzogiorno
d’Italia, caratterizzato da aree a fruizione polarizzata e altre che, nonostante l’alta
valenza turistica del loro territorio, non riescono a decollare.

Analizzando nel tempo la politica turistica siciliana, l’individuazione di aree
turisticamente rilevanti, da parte dell’organizzazione statale e regionale è stata originata
sostanzialmente da esigenze di tipo amministrativo piuttosto che da spinte evolutive
endogene prodotte dalle nuove esigenze dell’offerta turistica. La delimitazione a fini
turistici del territorio siciliano ha trovato una prima attuazione nel 1965, quando la Giunta
regionale varò un piano di delimitazione comprensoriale di aree turistiche dell’Isola allo
scopo di dare esecuzione alle disposizioni contenute nella legge regionale 27 febbraio
1965 n. 4 con riferimento agli interventi per “opere di attuazione di piani di interesse
turistico” e per “infrastrutture  ed altre opere d’interesse turistico”. Il piano individuava
cinque comprensori (palermitano, agrigentino, siracusano, catanese, e messinese),
includenti zone ritenute suscettibili di ulteriore sviluppo turistico, e due comprensori
turistici(trapanese e centrale) di nuovo sviluppo. Sempre nello stesso periodo, a livello
nazionale, la legge n 717/65 “disciplina degli interventi per lo sviluppo del Mezzogiorno”
riprendeva, in riferimento al territorio siciliano, la nozione di comprensorio turistico.
Ancora una volta l’azione del soggetto pubblico era tesa ad individuare zone d’interesse
turistico in riscontro ad esigenze amministrative.

Il Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno distinse preliminarmente i comprensori in tre
categorie: comprensori di sviluppo turistico, comprensori di ulteriore sviluppo turistico e
comprensori ad economia turistica matura. 1

I comprensori individuati di “nuovo sviluppo turistico”(costa siracusana, e ragusana
,agrigentino e Isole di Linosa e Lampedusa e comprensorio siciliano centrale) e di
“ulteriore sviluppo turistico”(fascia costiera siciliana nord - orientale, Isole Eolie e Etna,
territorio palermitano, delle Madonie, delle Caronie, Il trapanese e le Isole Egadi con
Pantelleria), studiati in rapporto ai servizi già attivati e alle potenzialità intrinseche al
territorio, rientravano effettivamente nella tassonomia di classificazione loro attribuita.

Successivamente la legge regionale n.78 de 12 giugno 1976, perseguendo sempre
l’obiettivo di ottimizzare la spesa, divise l’Isola in ambiti di interesse turistico secondo la
seguente classificazione:

                                                
1 Comunicazione presentata da Maurizio Giannone – XVIII Congresso Geografico Italiano – Roma, 18 –22 giugni 2000
Università La Sapienza
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a) Zone di attrazione turistica da nazionalizzare : Taormina, Cefalù, Palermo con i tre
golfi e Ustica, Isole Eolie;

b) Zone di rilevante interesse turistico da sviluppare: Lilibeo, Isole Egadi e
Pantelleria, Agrigentino e Isole Pelagie, Ibleo e siracusano, Etna, peloritano e
Nebrodi, area dell’ennese e del nisseno, le Madonie.

c) Zone di interesse turistico ma a forte presenza industriale: Augusta, Gela,
Milazzo e Termini Imerese.

Per queste ultime aree lo sviluppo del turismo era considerato in funzione compatibile
e complementare alle attività prevalenti del territorio.

L’ inquadramento storico sulle linee di programmazione territoriale del turismo in Sicilia,
permette di trarre qualche conseguenza sul rapporto di interdipendenza tra costituzione
dei distretti turistici e lo sviluppo del settore specifico nelle aree individuate.

Una prima osservazione parte dal fatto che nonostante la zonizzazione abbia rispettato
una certa delimitazione delle aree in base alle caratteristiche intrinseche ed alle risorse
del territorio, ciò non ha apportato segnali propulsivi in termine di effettività di un’offerta
turistica integrata

A distanza di circa trentacinque anni molte zone classificate a rilevante interesse
turistico, quindi da sviluppare, rimangono ancora oggi con un forte potenziale di risorse
inutilizzato o denotano la presenza di un’offerta turistica a sviluppo spontaneo, senza
infrastrutture e servizi di supporto delle attività turistiche. Nel complesso sono prodotti
destinati ad avere un ciclo di vita breve, più orientati al mercato locale che estero,
particolarmente attento alla fruizione di un’offerta che presenti elementi di congiunzione
con i servizi primari del territorio.

I minus che non hanno permesso lo sviluppo integrato del settore nelle varie aree
delimitate dalla normativa nazionale e regionale è da identificarsi, non solo nei limiti
esclusivamente amministrativi posti negli obiettivi strategici di individuazione dei
comprensori, ma soprattutto dalle carenze nella pianificazione e programmazione delle
aree. L’assenza degli strumenti di programmazione urbanistica ed edilizia hanno
condizionato la formazione di un’offerta turistica pienamente fruibile secondo i canoni del
turismo sostenibile. In molti tratti delle coste siciliane ritroviamo un modello di
insediamento che si ripete ovunque con poche variabili; si tratta di centri anonimi, non
integrati nella realtà locale e che quindi si stagliano come elementi avulsi nel contesto
ambientale originario.

Tale estraneità è rafforzata dalla componente speculativa intrinseca in simili interventi,
che per materiali utilizzati, per tipologie architettoniche e per rapporto tra strutture
turistiche e aree verdi contrastano con la naturalità e la cultura dell’area turistica
originale. Da queste considerazioni, unite all’analisi settoriale sviluppata nelle precedenti
pagine, nasce la necessità di riorganizzare il prodotto identificando un baricentro
direzionale cui ancorare il processo di crescita equilibrato delle aree, con l’obiettivo non
solo di ottimizzare l’impiego dei finanziamenti pubblici e privati, ma soprattutto
riorganizzare i processi di costruzione dell’offerta sostituendo i rapporti di cooperazione ai
rapporti di concorrenza, differenziare i flussi nella diversificazione di prodotto o
l’abbinamento di nuove nicchie di mercato a quelle preesistenti, individuare le leve per
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un’attività di promozione e commercializzazione comune, ridisegnare la nuova geografia
turistica del territorio in linea con il concetto di turismo sostenibile

Le linee programmatiche suggerite, tendono a sottolineare la necessità di una politica
turistica del territorio più attenta alla costruzione del prodotto area turistica e solo
successivamente indirizzarla verso attività di promozione e commercializzazione.

La sola presenza di beni naturali e culturali non costituisce di per se prodotto turistico a
valenza economica, la connessione tra risorse turistiche e redditività è data in modo
esclusivo dalle modalità di trasformazione delle risorse disponibili.  Nuovi modelli di vita
accompagnati da elevati livelli di consumo richiedono la presenza di un complesso
sistema di servizi pubblici e privati: strade a scorrimento, strutture sanitaria, rete per la
ristorazione, impianti sportivi, luoghi di svago e aree verdi, manifestazioni culturali e
quanto può rendere piacevole un soggiorno. Sono proprio le attrezzature sussidiarie,
quelle che completano i servizi di base di una località, e la rendono particolarmente
attraente per il turista, che molto spesso cerca nei luoghi turistici le strutture tipiche della
vita urbana. Per una esemplificazione pratica: un’area a vocazione turistica in cui non
sono disponibili servizi sanitari non è proponibile per attività turistiche rivolte alla terza età
ciò rappresenta un minus nell’assetto organizzativo del territorio, sia per i residenti sia
per future attività di destagionalizzazione. Almeno per ora, la Sicilia non ha attuato in
pieno il suo “vantaggio competitivo”, in altre parole non ha raggiunto il livello di
differenziazione in grado di fornire continue risposte organizzative alla crescente
complessità della domanda. Nello specifico, il processo di differenziazione funzionale che
permette il raggiungimento del “vantaggio competitivo”, corrisponde nel turismo, alla
segmentazione pressoché illimitata del mercato, al soddisfacimento di nuovi bisogni, alla
personalizzazione del prodotto attraverso la creazione di servizi accessori, all’ampiezza
della corrispondente gamma di servizi, alla capacità di lanciare nuovi prodotti. Nella
gerarchia degli input che partecipano a questo processo di trasformazione, acquista
centralità rilevante il ruolo degli Enti pubblici proposti alla pianificazione del territorio. In
altre parole lo sviluppo del turismo è sempre più collegato alla crescita qualitativa e
quantitativa del proprio sistema territoriale, intendendo per esso la rete dei servizi
disponibili per le famiglie residenti e successivamente fruibili anche dai non residenti.

2. Il ruolo dei Distretti Turistici
Nell’inquadramento economico settoriale del Mezzogiorno il settore turistico è

scarsamente valorizzato rispetto alle sue potenzialità naturali e culturali, che
rappresentano le risorse primarie su cui costruire un’offerta complessa e fruibile in grado
di implementare lo sviluppo economico. Ciò è dimostrato dal fatto che nonostante
l’andamento favorevole degli ultimi sei anni ,il richiamo turistico dell’area continua a non
essere competitivo in confronto al centro nord. In base ai dati 1999 gli esercizi ricettivi
meridionali hanno assorbito solo il 20% del totale delle presenze turistiche nazionali, la
quota scende al 14,4% se riferita ai clienti stranieri. A livello operativo, gli addetti nel
settore sono il 18% del totale nazionale e 24% le unità locali presenti. Dalla dislocazione
delle unità e degli addetti al settore, è interessante notare come l’offerta turistica appare
piuttosto concentrata a livello territoriale. Nel Mezzogiorno i sistemi locali di lavoro
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specializzati in servizi turistici sono 118 e rappresentano il 36% dell’intero paese. In essi
vengono comprese le principali località turistiche marine e montane. La Sicilia si presenta
con 16 SLL specializzati.

Tab. 1 I sistemi di lavoro specializzati in servizi turistici
  SLL                                     ADDETTI SERVIZI                                     TOTALI ADDETTI                          INDICE   SP

Custonaci                                            143                                                         1.452                                         3,000
Bagheria 302 7.432 1,238
Cefalù 301 4.007 2,288
Collesano 25 512 1.487
Polizzi gen. 28 677 1,260
Terrasini 383 1.957 5,926
Capo D’orlando 218 4.769 1,393
Lipari 403 2.213 5,548
Montalba.-Elicona 76 1 656 1,398
Patti 153 3.281 1,421
San fratello 17 484 1,070
SANTATERESA DI RIVA 113 3.289 1,047
Taormina 1.179 5.173 6,943
AGRIGENTO 676 19.144 1,076
Sciacca 213 6.436 1,008
ACIREALE 366 10.391 1,073
Fonte:SVIMEZ- Rapporto 2000 sull’economia del Mezzogiorno. Ed Il Mulino

Per quanto riguarda la dinamica degli investimenti, come fattore trainante dello
sviluppo turistico e conseguentemente dell’occupazione, nel 1999 l’estensione della
legge 488/1992, con provvedimento collegato alla finanziaria del 1998 ha previsto le
agevolazioni alle imprese turistiche, agenzie di viaggi e altre attività individuate come
turistiche. A seguito della presentazione delle domande, avvenute tra il 15 aprile e il 15
giugno 1999 nella Regione Sicilia sono state agevolate iniziative per 745 miliardi. Ma se
una corretta politica degli investimenti necessita a priori di una pianificazione territoriale
che aiuti a ottimizzare le risorse disponibili in base alle potenzialità del territorio, nello
stesso tempo la differenziazione funzionale necessaria all’attuazione del vantaggio
competitivo dell’offerta turistica, obbliga alla individuazione dei distretti turistici come
mappa di riferimento per tutti gli interventi di sviluppo di tipo primario come le scelte
amministrative e finanziarie, e secondarie in riferimento alle attività di promozione e
commercializzazione dei servizi turistici. “Il Rapporto 2000 sull’Economia del
Mezzogiorno” pubblicato dallo SVIMEZ, per individuare i sistemi locali turistici prende le
mosse dalla griglia territoriale dei sistemi locali di lavoro. Tra i SSL vengono definiti
sistemi locali turistici quelli in cui i coefficienti di specializzazione dell’occupazione
turistica sono superiori alla media nazionale. In sintesi i SLT vengono identificati in base
a un coefficiente di specializzazione delle quattro categorie, ritenute rilevanti nel settore
turistico. Le categorie sono state definite in base alla classificazione ATECO, aggregando
le voci considerate omogenee per tipologia di servizio offerto.
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Tab.2 I sistemi locali turistici

Tipologia di servizi                            Categoria                                     Corrispondente codice
Turistici                                                                                                    Ateco   91

Servizi di accoglienza Alberghi 55.1
fascia alta

Servizi di accoglienza Campeggi ed altri alloggi 55.2
fascia medio – bassa per brevi soggiorni

Servizi di ristoro e di Ristoranti, bar, 55.3, 55.4,92.34.2,
intrattenimento stabilimenti balneari e 92.72.1

discoteche

Servizi di assistenza al Agenzie di viaggio, guide 63.30.1,63.30.2
Turista e accompagnatori turistici

Fonte: SVIMEZ. Rapporto 2000 sull’economia del Mezzogiorno. Ed Il Mulino

Il coefficiente di specializzazione è calcolato come rapporto tra la quota di addetti alla
categoria i-esima(i = 1,2…4) di ogni SLL e la quota nazionale della medesima categoria.

L’applicazione del coefficiente di specializzazione porta a definire. “sistema locale
turistico” il sistema locale di lavoro i cui coefficienti di specializzazione, calcolati per ogni
singola categoria di servizio turistico sono simultaneamente superiori a 1. Applicando
questa metodologia ai dati del Censimento Intermedio Industria e Servizi del 1991 e del
1996, la procedura ha inteso evidenziare le aree in cui esiste un’offerta turistica integrata
a livello locale, e nello stesso tempo classificare i sistemi turistici in base al livello di
specializzazione presente e passato.

In base all’elaborazione, la Sicilia risulta con due sistemi locali con tradizione turistica
consolidata Taormina e Lipari, un sistema locale turistico despecializzato con Terrasini, e
un sistema locale turistico specializzato rappresentato da Cefalù. Nel concetto di SLT
despecializzato si intendono le località che hanno registrato un calo nei servizi di
accoglienza, mentre la specializzazione turistica non è solo funzione delle risorse naturali
locali ma anche del grado di sviluppo dell’area.

Questa metodologia di lavoro, basata su parametri strettamente economici, è
essenziale per individuare l’integrazione degli sviluppi settoriali nelle varie aree, ma
appare limitativa se trasferita in modo integrale per l’individuazione dei distretti turistici.
Ad esempio rispettando l’applicazione dei parametri selezionati le città d’arte, in
mancanza dei servizi di accoglienza a fascia medio bassa inclusi nella categoria
campeggi ed altri alloggi per brevi soggiorni, non rientrano nei sistemi locali turistici
identificati. Palermo con sessantaquattro alberghi, due campeggi e cinque residence
risulta  esclusa.

Oggi il concetto di sviluppo turistico a livello territoriale, da generico, periferico e
marginale, diventa sempre più centrale e complesso, è un amalgama di attrazioni, alcune
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insite nel territorio e altre successivamente costituite attraverso un processo che include
attività di aggregazione, di coordinamento e di armonizzazione delle risorse da parte
degli operatori pubblici e privati. L’identificazione di un Distretto Turistico implica l’analisi
di variabili più ampie e complesse che tengano conto non solo dei meccanismi economici
riscontrabili sul territorio, ma anche della realtà territoriale in termini di risorse naturali e
culturali senza tralasciare l’aspetto strettamente amministrativo, organizzativo
promozionale e commerciale dell’offerta turistica. Un concatenarsi di più elementi che
collegati tra loro devono creare poli turistici complessi, comprensivi della presenza di più
fattori produttivi, economici, sociali, territoriali e ambientali. Inoltre l’identificazione dei
distretti turistici non può prescindere dal numero di presenze registrate nelle varie località
tenendo ben presente che il fenomeno delle seconde case e dell’abusivismo edilizio
condiziona in negativo i dati ufficiali.

3. Dalla teoria alla pratica
Da ciò l’esigenza di tracciare delle linee di orientamento per pianificare in modo

organico i distretti turistici, sottolineando che in termini di marketing l’efficacia del distretto
è strettamente collegata alla rete di rapporti che gli enti pubblici e privati presenti sul
territorio saranno in grado di articolare e consolidare, trasformando le proposte in realtà
concrete effettivamente realizzabili considerate le potenzialità dell’area. Sarebbe inutile
parlare di distretti turistici in mancanza di risorse strettamente collegate allo sviluppo del
settore e in assenza di accessibilità al territorio. Almeno in una prima fase, gli
investimenti strettamente turistici in località che non presentano una immediata
appetibilità per il consumatore non risulterebbero redditizi: Converrebbe prima investire in
infrastrutture e servizi alle famiglie residenti e successivamente, in un territorio già
pronto, sviluppare i servizi fruibili dal consumatore turista, ciò potrebbe risultare utile
anche come appoggio alle aree turistiche maggiori.

In una Regione ricca di risorse naturali e culturali com’è la Sicilia, dove tutto il territorio
dovrebbe, a ragione, essere considerato a vocazione turistica l’identificazione dei distretti
è particolarmente difficile. Le considerazioni fatte precedentemente favoriscono un
concetto di distretto turistico che si polarizza su realtà turistiche già sviluppate e
successivamente si estende a distretti turistici minori come supporto alle politiche di
differenziazione dell’offerta dei distretti maggiori. Intendendo per distretto turistico
maggiore più località che anche in presenza di un’offerta turistica differenziata per
tipologia, mantengono unicità di immagine, fruibilità del sistema di trasporto locale,
attività turistiche strettamente connesse sotto il profilo organizzativo e amministrativo e di
comunicazione

Attualmente nella politica turistica della Regione Sicilia la strategia dei distretti può
acquistare una triplice valenza: strumento per programmare lo sviluppo sostenibile per le
aree minori, Supporto operativo per riposizionare i territori a turismo maturo, elemento
trainante per le aree ad alta potenzialità ma a mancato decollo. In tal modo si darà vita a
nuclei di sviluppo di economie aggregate che si traducono in vincoli di interdipendenza
capace di determinare lo sviluppo omogeneo dell’area turistica, stimolando le aziende
disaggregate a ridisegnare una fitta rete di rapporti reciproci ed a moltiplicarli quando
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interviene l’indotto.
Nei distretti turistici è il sistema nel suo complesso a funzionare da elemento

propulsore dello sviluppo, infatti l’aggregazione intersettoriale che si realizza sul piano
economico e sociale fa emergere quel “vantaggio competitivo” che distingue le località.
Tutti i settori economici possono trarne benefici, attivando nel contempo il doppio canale
di commercializzazione che coniuga la promozione turistica a quella collegata ai beni di
largo consumo.

In fin dei conti, il turista che entra nel territorio è un consumatore puro, che se stimolato
può trovare appetibile l’acquisto di qualsiasi prodotto purchè presentato con modalità tali
da stimolarne il bisogno. Nella media nazionale, ogni 1000 lire spese in attività turistiche
nel 1998, hanno dato vita ad un valore aggiunto di circa 840 lire, con comportamenti che
sono da questo punto di vista abbastanza simili nelle diverse aree del paese. La
particolarità che invece differenzia di più le regioni, oltre al peso della spesa turistica, è la
quota dell’effetto complessivo che resta all’interno di ciascuna regione. Nel caso della
Sicilia, la quota del valore aggiunto dipendente dal turismo è inferiore alla media
nazionale, ciò può essere imputato alla debolezza produttiva dell’Isola ma anche alla
incapacità di generare attrazione per la domanda turistica internazionale. .I settori che
maggiormente dipendono dalla spesa turistica, oltre a quello specifico degli alberghi e
pubblici esercizi, sono tutto il comparto agro alimentare, quello dei servizi ricreativi, dei
prodotti energetici e della locazione di fabbricati. Senza calcolare l’impulso che ne deriva
per tutte le attività artigianali a carattere locale.Come si vede, gli effetti economici
trasversali che l’aumento” programmato” della mobilità turistica è in grado di generare
all’interno del territorio sono molteplici. Nel caso della Sicilia la particolarità risiede nel
fatto che quei settori che maggiormente dipendono dalla spesa turistica fanno già parte
del tessuto economico dell’Isola, anzi per alcuni aspetti ne sottolineano la tipicità, un
esempio viene dal settore agro alimentare che senz’altro rappresenta un punto di forza
da sviluppare con maggiore intensità.

Naturalmente presupposto essenziale per il successo di una politica turistica
trasversale è il coordinamento, sempre nel rispetto della differenziazione delle funzioni,
tra Enti pubblici preposti alla programmazione, e l’instaurarsi di rapporti di collaborazione
tra operatori pubblici e privati.

Qualsiasi piano di programmazione per lo sviluppo trasversale del territorio trova la sua
solidità solo se gli attori, le cui attività e funzioni incidono sulla formazione strutturale
dell’area, saranno in grado di lavorare mettendo da parte i particolarismi locali a
vantaggio dello sviluppo omogeneo di tutte le località.
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Fig. 1 Sistema Distretto turistico
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4. I Distretti Turistici secondo un’ottica di marketing
territoriale

Tracciare delle linee guida di marketing territoriale è un lavoro complesso , vista
l’impossibilità di considerare il territorio come un qualsiasi prodotto. Le prime difficoltà
riguardano la divisione funzionale delle decisioni nella programmazione integrata
dell’area. La presenza dei numerosi attori, privati erogatori dei servizi settoriali, Enti
territoriali con esclusiva responsabilità di gestione e pianificazione del territorio unita alla
presenza di altri enti preposti all’attività promo pubblicitaria, può generare uno
scollamento tra i diversi livelli decisionali e successivamente innestare disfunzioni
attuative.

In linea generale il coinvolgimento di più soggetti può dar luogo alla dipendenza della
funzione marketing da altri livelli decisionali, determinando la formazione di direttive
divergenti fra politiche di sviluppo delle aree e piani promo pubblicitari. In alcuni casi,
viste le nuove e più ampie competenze delle amministrazioni comunali, in mancanza di
coordinamento si potrebbero verificare sovrapposizioni nell’attuazione della funzione
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marketing, il tutto a svantaggio dell’allocazione ottimale delle risorse disponibili.
Se queste sono le difficoltà organizzative dei distretti turistici, per un concetto

innovativo delle aree turistiche, applicato alla Regione Sicilia, gli obiettivi di mercato
devono essere preliminari e di orientamento alle decisioni di organizzazione strutturale
del territorio. In questa prospettiva il ruolo degli Enti preposti al marketing territoriale deve
assumere una valenza propulsiva alle attività degli Enti locali responsabili delle strategie
di prodotto. Essi devono essere considerati partner del territorio, questo perché la loro
azione deve essere finalizzata al complessivo miglioramento della capacità di sviluppo
dell’area. In quest’ottica, si cercherà di attuare una potenziale zonizzazione della
Regione, partendo dal presupposto che lo sviluppo delle aree può essere meglio
garantito se si preserva la unicità delle direttive organizzative. Di conseguenza sarebbe
utile collocare i distretti, comprensivi di più comuni anche a tipologia turistica
differenziata, all’interno dello stesso ambito provinciale, e classificarli in base al livello di
sviluppo organizzativo dell’offerta.

Delimitazione territoriale dei distretti turistici

Comuni contigui caratterizzati da una rete stradale che ne garantisce l’accessibilità e la mobilità
interna.
Stessi livelli decisionali e unicità di regole e direttive amministrative.
Strategie di prodotto comuni anche se a tipologie turistiche differenziate.
Affinità di posizionamento.

Nel caso della Regione Sicilia, la strategia dei distretti a tipologie differenziate trova
riscontro nella consapevolezza che se il consumatore considera l’Isola un prodotto
turistico a marchio unico che coniuga insieme sole e mare, nello stesso tempo
percepisce in esso caratteristiche di differenziazione tipologica, avvalorate anche dalle
strategie di comunicazione attivate dagli operatori del marketing pubblico.

Questa particolare visione, porta a modificare la mobilità del turista determinando una
propensione maggiore a scegliere aree che presentano elementi di differenziazione
naturali ,artistiche e folkloristiche. Se l’obiettivo del distretto è quello di aumentare la
mobilità e attivare gli elementi propulsori dello sviluppo economico anche attraverso
l’aumento della permanenza media, la differenziazione delle tipologie rappresenta
senz’altro un plus da valorizzare anche per semplici attività di escursionismo che
lentamente, con uno sviluppo indirizzato a livello di distretto, potranno assumere forma
più consistente, diventando elementi di appoggio o di sbocco al verificarsi dei primi
sintomi di saturazione della domanda nel polo turistico principale del distretto.

L’elemento dell’accessibilità interna garantisce la mobilità, non solo dei turisti, ma
anche dei residenti, favorendo il flusso dei lavoratori dalle località limitrofe al nucleo
turistico del distretto, generando velocità di circolazione monetaria.
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Fig. 2 Sistema distretti turistici

Nucleo turistico

Area satellite Connessione
 interscambio

Lo sviluppo del distretto si caratterizza per il suo andamento concentrico che parte dal
polo turistico principale (area turistica matura) per proiettare i suoi effetti sulle aree
minori(in via di sviluppo o a lento decollo).

In base a questa teorizzazione, la costituzione di un distretto dovrebbe sempre
prevedere la presenza di un nucleo turistico già affermato, o in fase di decollo anche se
lento.

Nel contempo sarebbe utile, per uniformare la comunicazione del distretto dar vita a un
marchio d’immagine collegato alle peculiarità del territorio, e applicato non solo ai servizi
turistici, ma in particolare ai prodotti artigianali, eno gastronomici e agricoli, attivando in
tal modo il doppio canale comunicativo. Conseguentemente la comunicazione dovrebbe
essere supportata da strategie  mirate che prevedono un maggior utilizzo degli strumenti
di pubblicità occulta come documentari, riprese cinematografiche, articoli sulle maggiori
riviste del settore, unite a depliant non più centrati su un’unica destinazione ma
comprensivi di tutto il distretto, che dovrà sempre ricercare una omogeneità di
posizionamento.

 In particolare il successo dei distretti è legato alla capacità degli operatori di attivare
una rete d’imprese, di acquisire una mentalità associativa e di attivare un franco dialogo
con gli operatori pubblici.

In Sicilia l’aggregazione di operatori turistici, pubblici e privati, con finalità promo-
pubblicitarie, si è già concretizzata nel sistema locale” Eolie, Parco dei Nebrodi, Costa
saracena.
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5. I Distretti Turistici della Sicilia: una proposta operativa

5.1 Elementi di caratterizzazione dei distretti turistici

Presenza di un patrimonio ricettivo di
accoglienza con caratteristiche di accessibilità
per tutto il distretto.
Incidenza di ricettività alternativa.

Permette di calcolare le potenzialità di carico del
ricettivo e l’adattabilità del territorio alla
segmentazione della domanda.

Patrimonio culturale e naturale con
caratteristiche di attrattività adattabili ai bisogni
della domanda nazionale e internazionale.

Elementi essenziali per determinare le tipologie
turistiche dell’area e determinarne il posizionamento.

Presenza di domanda turistica L’analisi quantitativa e qualitativa della domanda
permette di determinare il ciclo di vita delle località e
orientare le strategie di prodotto e di comunicazione.

Servizi di accoglienza complementari Determinano il grado di sviluppo dell’offerta turistica.
Servizi alle famiglie e servizi alle imprese Stabilisce il livello di integrazione sociale ed

economica del territorio considerato.
Presenza della località e delle strutture ricettive
nei cataloghi dei tour operator

Stabilisce il livello di comunicazione raggiunto della
località

Considerato che tutto il territorio siciliano è prodotto turistico potenziale, gli elementi
selezionati supportano la delimitazione delle aree a turismo effettivo, Dalle diverse
connotazioni che assume la tassonomia di classificazione, sarà possibile identificare le
aree a turismo maturo, le aree a decollo lento e quelle in via di sviluppo. In particolare le
aree a turismo maturo si distingueranno per la presenza di tutti gli elementi, in particolare
per la presenza di turismo internazionale. Per quanto riguarda la delimitazione territoriale,
come precedentemente sottolineato, si è considerato l’attuale organizzazione
amministrativa della regione  e i distretti sono stati tracciati privilegiando la potenzialità di
rapporti instaurati tra operatori privati e pubblici, e la conoscenza che questi ultimi hanno
delle problematiche locali.

In caso di un nuovo assetto amministrativo, i distretti possono essere assumere la
connotazione di libere associazioni consortili di più comuni uniti dagli stessi obiettivi di
sviluppo

5.2 Una ipotesi di distrettualizzazione

Presentiamo di seguito una prima ipotesi di articolazione dei distretti turistici ( D.T.)
definiti anche come Sistemi Locali di Ospitalità Turistica (SLOT) o Sistemi Turistici Locali
( STL)2

                                                
2 dal CISET di Venezia
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ZONING

AGRIGENTO Balneare archeologico Balneare Termale
Agrigento, Naro, Ravanusa,
Licata Isole Pelagie

Sciacca, Cattolica Eraclea,.
S.Angelo Muxaro. Eraclea
Minoa area costiera

CALTANISSETTA Unico distretto con possibilità di
coniugare  la rete di piccole e
medie imprese presenti sul
territorio, allo sviluppo del
turismo collegato al segmento
business.

CATANIA Balneare Artistico Naturalistico Artistico Naturalistico Ambientale
Catania, Acireale, Acicastello,
Acitrezza

Caltagirone , Grammichele,
Vizzini

Etna e comuni della fascia
pedemontana

ENNA Unico distretto con un polo
turistico  centrato su Piazza
Armerina, di collegamento Enna
e Nicosia

MESSINA Ambientale Balneare Balneare e degli Eventi
Eolie, Nebrodi
Zona costiera nord

Messina , Peloritani, Zona
costiera occidentale, Taormina

PALERMO Montano Balneare Balneare Naturalistico Balneare Folkloristico
Palermo, Monreale, Mondello,
Ustica, Terrasini, Monte Iato,
Balestrale

Cefalù, Parco delle Madonie,
Pollina

Campofelice di Roccella,
Termini Imerese,
Bagheria, Casteldaccia ,
Altavilla Milicia, S. Flavia

RAGUSA Unico distretto, con
Ragusa,Ispica, e Modica,   che si
collocano come unicità di
barocco siciliano  e la zona
costiera che trova la sua area di
sviluppo nel litorale di M. di
Ragusa

SIRACUSA Unico distretto che poggia sul
polo turistico di Siracusa e poli di
appoggio differenziati con i Monti
Iblei , Augusta, Lentini,
Palazzolo Acreide

TRAPANI Balneare Archeologico Artistico Balneare
Castellammare del Golfo, San
Vito lo Capo,
Castelvetrano(Selinunte),
Alcamo,Campobello di Mazara,
Segesta

Trapani, Pantelleria, Isole
Egadi, Erice

5.3 I club di prodotto

L’articolazione proposta per i distretti turistici ha cercato di integrare i vari turismi
presenti nel territorio in modo da risolvere uno dei principali problemi del turismo locale,
quale quello di diffondere gli effetti benefici della mobilità dalle zone costiere all’interno



Primo Rapporto sul turismo in Sicilia 187

secondo una logica di marketing territoriale che individua dei prodotti territorio.
In realtà, come dimostra l’analisi sull’immagine, alla quale si fa riferimento, ai prodotti

territorio (difficili da individuare .e promozionare) si sovrappongono le tipologie di
prodotto, cioè i turismi che operano secondo una logica di rete più che di territorio.

A questo punto pare evidente che i distretti turistici definiscono una unità territoriale
con turismi diversi ma integrati ed omogenei sul piano culturale e delle tradizioni, in grado
comunque di differenziare il soggiorno del cliente turista.

I distretti, da questo punto di vista rappresentano un organizzazione funzionale locale
per soddisfare le esigenze del consumatore di turismo.

Sul piano della promozione nazionale ed internazionale la logica dei distretti sarebbe
perdente perché quasi tutte le aree non avrebbero la forza per raggiungere livelli di
efficienza tali da svolgere azioni significative di marketing.

Occorre sovrapporre ed integrare alla logica dei distretti, quella dei club di prodotto,
secondo l’ottica di un network internazionale.

I club di prodotto potrebbero configurarsi come consorzi regionali volontari promossi
dalle regioni ed avrebbero funzione aggregante.

Il primo club di prodotto potrebbe essere quello delle Isole, con la proposta dell’Isola
delle Isole.

Sembra evidente che questo particolare segmento di domanda di qualità, come appare
alla luce dell’indagine sulla immagine, debba essere promozionata come blocco unico,
pur con le proprie articolazioni differenzianti, e non compreso e confuso con altre
tipologie.

Secondo lo stesso approccio sono stati individuati i club di prodotto:
• club delle località costiere (isola del mare);
• club dei parchi e delle località montane (isola dei parchi, e dell’ambiente);
• club delle città d’arte (isola dell’arte e della cultura) e più specificatamente ed in modo

più caratterizzante anche l’isola dell’archeologia;
• club delle località termali e del benessere (isola del benessere).

Tutti i club dovrebbero essere parte del club Sicilia, concepita come paradigma di
riferimento e come marchio principale che unifica il concetto di prodotto con quello di
territorio e delle tradizioni.

Com’è noto l’esperimento dei club di prodotto, iniziato in Emilia Romagna nei primi anni
novanta, sta avendo buoni risultati perché favorisce  il coordinamento delle iniziative.
Anche l’ENIt ha organizzato propri club di prodotto per la promozione internazionale.

5.4 Il Comarketing

Per una promozione efficace le linee guida della Sicilia non possono che non essere
determinate a livello regionale salvaguardandone le caratteristiche locali.

In più il club prodotto dovrebbe favorire un’altra tendenza: quella della promozione
integrata tra turismo e altre attività in modo da realizzare efficaci iniziative di comarketing.

Sino ad oggi le attività produttive locali sono state promozionate in modo differenziato
ognuno per conto proprio, d’ora in avanti sarebbe utile attivare un coordinamento
sistematico a livello di Enti ( Regioni, Enti locali, Camere di Commercio e associazioni) e
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più che altro di prodotti.
Per fare un esempio l’occasione di una fiera agricola internazionale deve essere

“utilizzata” anche per la promozione turistica dell’Isola così come una borsa del turismo
per la promozione dei prodotti tipici locali.

Peraltro, l’esempio si adatta in modo significativo al caso della Sicilia per la presenza di
molti prodotti tipici agricoli che ne caratterizzano l’immagine, rappresentando un
momento essenziale per la soddisfazione del cliente-turista.


